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Con la mobilitazione di tutto il popolo 

COSÌ IL VIETNAM 
STA COMBATTENDO 

LA BATTAGLIA 
DELLA RINASCITA 

Aldo Bonaccini, segretario della CGIL, descrive l'opera 
gigantesca in corso nelle città e campagne della RDV 

A due mesi e mozzo dalla 
firma dell'accordo di Parigi, 
una delegazione della CGIL ha 
compiuto un viaggio di due 
settimane nel Vietnam del 
Nord. Dopo aver partecipato 
ai lavori dell'esecutivo della 
Federazione sindacale mondia
le, ad Hanoi, i due sindacali 
sti italiani. Aldo Bonaccini, se
gretario confederale della 
CGIL, e Mario Giovannini del
l'Ufficio internazionale, hanno 
visitato diverse città, tra cui 
Nam Dinh, Haiphong, Hong 
Gai e Thai Nguyen, 

e Non è facile descrivere con 
poche parole quanto abbiamo 
visto» ci ha detto Aldo Bo
naccini con cui abbiamo par
lato al suo rientro da Hanoi. 
« Bisogna tener presente che i 
bombardamenti della fine del 
72 hanno duramente colpito i 
settori essenziali della vita 
vietnamita. Il nemico voleva 
distruggere tutte le vie di co
municazione e impedire i rap
porti fra le diverse zone del 
Paese; voleva rendere impos
sibili i rifornimenti essenziali 
per la vita; voleva isolare tut
to il Vietnam e contempora
neamente distruggere tutti i 
centri produttivi e terrorizza
re le popolazioni ». 

e La reazione dei vietnamiti 
è stata esemplare ed è tale da 
commuovere nella maniera più 
profonda. In brevissimo tempo 
sono stati riparati i danni più 
rilevanti arrecati alle vie dì 
comunicazione. E' in corso una 
gigantesca mobilitazione, mol
to spesso con mezzi assai ele
mentari, ma attuata con la 
forza che viene dalla volontà 
e dalla capacità di sostenere 
duri sacrifici, al punto che i 
vietnamiti riescono ad affron
tare situazioni gravi e a supe
rare le difficoltà in un modo 

che per noi sarebbe incompren
sibile ». 

Come si vive nel Vietnam 
del Nord a pochi mesi dal
l'accordo di Parigi? 

« L'obiettivo postosi dall'av
versario d'impedire il funziona
mento delle vie di comunicazio
ne e quindi i rifornimenti es
senziali appare sconfitto. Nel
la capitale. Hanoi, i rifornimen
ti sono normali, c'è un dignito
so livello di vita e di alimenta
zione. E' invece diverso il di
scorso che riguarda la rico
struzione degli altri centri ur
bani e delle fabbriche, dove 
pure è in atto una grande mo
bilitazione. Si fa il possibile 
per ridare un tetto alla gente. 
utilizzando tutte le risorse pos
sibili per ricostruire un'organiz
zazione civile di vita. Una dif
ficoltà notevole deriva dal fat
to che molte delle bombe lan
ciate dagli americani sono an
cora inesplose». 

« Per quello che riguarda le 
attività produttive — ha ag
giunto Bonaccini — bisogna di
re che il potenziale industriale 
era abbastanza modesto prima 
della guerra e che gli ameri
cani hanno sistematicamente 
distrutto ogni fonte di lavoro. 
Oggi, nella capitale, gli sfor
zi nella ricostruzione hanno già 
dato risultati notevoli. Ma in 
tutto il Vietnam, uno degli 
spettacoli più ammirevoli è 
l'accanimento col quale donne 
e uomini strappano ogni gior
no un metro di spazio alle ma
cerie per far posto ai macchi
nari. far funzionare gli im
pianti e garantire la produzio
ne. come accade nel comples
so tessile di Nam Dinh. E uno 
degli obiettivi che il governo 
si pone in questo momento è 
quello di assicurare il flusso in
dispensabile dei beni di 'con
sumo ». 

Necessità di un aiuto concreto 
Quali sono le maggiori 

< difficoltà? 
«Le difficoltà sono enormi. 

La sistemazione di una fabbri
ca moderna richiede il funzio
namento di centrali elettriche, 
che sono state distrutte; quin
di si assiste allo sforzo per far 
funzionare piccole parti di una 
centrale elettrica per alimen
tare un'impresa tessile o una 
meccanica. Andare a visitare 
una situazione di questo tipo 
con il concetto normale dell'at
tività sindacale, sarebbe quan
to di più errato. C'è in Viet
nam un clima epico, nel quale 
l'attività produttiva svolge al
tre funzioni; il perno essenzia
le è la libertà, l'indipendenza, 
l'unità del Paese. Dico questo 
perché qualunque rilievo sulle 
condizioni di lavoro sarebbe e-
straneo al fondo reale del pro
blema ». 

«Va poi rilevato — ha ag
giunto Bonaccini — che l'appa
rato industriale è costituito da 
attrezzature e macchinari vec
chi, alcuni ereditati dalle fab
briche coloniali francesi, altri 
che vengono da più recenti 
forniture dai paesi socialisti, il 
tutto sovente mescolato in mo
do non del tutto adeguato. 
Inoltre c'è una certa carenza 
di quadri che sappiano affron
tare in modo adeguato le esi
genze di ricostruzione di una 
fabbrica moderna, anche se la 
ricostruzione è affidata a ope
rai e operaie che se la sbri
gano assai bene, nel quadro del
l'enorme mobilitazione di don
ne. uomini, operaie, operai. 
contadini, persone anziane e 
anche bambini che cercano di 
sopperire alla situazione di ur
genza in cui si trovano, in uno 
sforzo che ha bisogno del mas
simo aiuto e sostegno del mo
vimento operaio di tutto il 
mondo ». 

Che Indicazioni hanno da
to i vietnamiti sull'aiuto 
materiale di cui hanno bi
sogno? 

e Dai colloqui avuti con i 
compagni della Federazione 
sindacale vietnamita, con diri
genti di fabbrica, con ammi
nistratori comunali, provincia
li e regionali, abbiamo tratto 
la convinzione che. con una 
azione molto generosa ma di
sordinata da parte nostra, fi
niremmo col rendere più com
plesso il lavoro di ricostruzio
ne. In particolare i compagni 
vietnamiti hanno sottolineato 

tre importanti contributi che 
possono venir dati dal movi
mento operaio italiano. Innan
zitutto per quello che riguar
da l'agricoltura, essi ritengono 
che il movimento operaio e 
cooperativo italiano possa da
re un aiuto considerevole nel
la costruzione di una serie di 
cooperative agricole che alle
vino vari tipi di animali ca
paci di migliorare il tono ali
mentare della popolazione e 
assicurare all'agricoltura il 
passaggio ad una fase più a-
vanzata. Su questo, essi ela
boreranno un piano che richie
derà un appoggio pieno, che 
significa anche andare a vive-
vere con loro e organizzare 
con loro il lavoro pei' allarga
re, nelle zone di pianura e in 
in quelle di montagna. la base 
colturale del Paese e costruire 
allevamenti moderni e moder
namente attrezzati i condotti ». 

«Un secondo punto — ha 
aggiunto Bonaccini — è quello 
di dare un particolare aiuto 
nell'organizzazione di attività 
per la prevenzione delle ma
lattie e per la salute e la si
curezza nei lavoro. Terzo punto 
è il sostegno alla ricostruzio
ne di una serie di opere: at
tività sportive, di ricreazione, 
culturali in senso largo, per i 
lavoratori di certe città, e in 
particolare per quelli di Hai
phong. Accanto a questo i com
pagni vietnamiti chiedono un 
largo gemellaggio che unisca 
molte città italiane ad altret
tante città vietnamite, molte 
fabbriche italiane ad altret
tante fabbriche vietnamite. 
cioè un gemellaggio che per
metta scambi di esperienze e 
l'esame delle forme di aiuto e 
di assistenza. Tutto questo la
voro deve avere un coordina
mento preciso, in modo che 
vengano accresciuti e valoriz
zati gli effetti dell'aiuto. In 
Vietnam è stato molto apprez
zato ciò che abbiamo potuto 
fare finora e ciò che sta per 
essere fatto. In questo senso la 
sottoscrizione di un'ora di la-
varo è un obiettivo possibile 
per i lavoratori italiani, a cui 
trasmetto l'appello di riprende
re con slancio l'opera di soste
gno e di solidarietà con ì la
voratori vietnamiti, a cui biso
gna essere riconoscenti per tut
to quanto hanno dato, con for
za e con grandi sacrifici, al 
movimento operaio italiano e 
di tutto il mondo». 

La lotta non è ancora finita 
«La riunione della FSM a 

Hanoi — ha ancora detto Bo
naccini — ha fatto sentire che 
il Vietnam non è una porta 
chiusa per l'impegno della clas
se operaia di tutto il mondo. 
sottolineando ancora una vol
ta il ruolo positivo, antimpe
rialista e anti-capitalista che 
essa può svolgere. Nel corso 
della riunione — che si è con
clusa con un impegno ad in
tensificare l'azione di solidarie
tà in ogni campo — i delega
ti vietnamiti hanno sottolinea
to come, accanto alla sconfit
ta dell'imperialismo americano 
che ha dovuto ritirarsi dal suo
lo vietnamita, non si debba per
dere di vista il fatto che la 
lotta del popolo vietnamita per 
realizzare la sua libertà, la 
sua indipendenza e la sua uni
tà è tutt'altro che terminata; 
i giusti obiettivi politici che so
no alla base della lotta del po
polo vietnamita restano anco
ra da conquistare, in larga mi
sura. La sconfitta degli ame
ricani ha portato al raggiungi
mento di un armistizio e ora 
forze coloniali e nco coloniali 
non abbandonano la presa né 
direttamente né indirettamente 
Attraverso l'opera dei fantocci 
che a Saigon, nel Laos e in 
Cambogia cercano di controlla
re il controllabile di una si
tuazione ormai disperata per 

L'impegno dei lavoratori 

di tutto il mondo resta dunque 
quello di continuarne la lotta 
per fare in modo che gli obiet
tivi politici del popolo vietna
mita vengano realizzati attra
verso il rispetto degli accordi ». 

« Il movimento operaio di 
tutto il mondo — ha concluso 
Bonaccini — deve considerare 
che la guerra nel Vietnam non 
è ancora finita. Questo non è 
solo un giudizio politico, ma 
anche un'impressione visiva di 
come stanno le cose. Essenzia
le è rendersi conto che l'ac
cordo di Parigi viene violato 
tutti i giorni e che l'armisti
zio raggiunto difficilmente po
trebbe durare se la logica po
litica che esso ha alla sua ba
se non venisse seguita a Sai
gon. in Cambogia e nel Laos e 
soprattutto negli Stati Uniti. I 
lavoratori vietnamiti sono deci
si a non barattare, contro nes
sun terrore, il loro diritto ad 
av>re una patria libera, indi
pendente e unificata e a co
struire il loro avvenire secon
do una libera scelta. Questa è 
una decisione a cui va la no
stra solidarietà piena e verso 
cui è indirizzato l'impegno di 
appoggio del movimento sinda
cale italiano ad ogni livello ed 
in ogni direzione — dal basso 
fino al Parlamento e il gover
no — per il rispetto dell'ac
cordo di Parigi e il riconosci
mento del GRP». 

Il ruolo dei servizi segreti israeliani nella « eliminazione » degli esponenti palestinesi in Europa e in Medio Oriente 

La « anonima omicidi » del generale Elazar 
Nella sanguinosa operazione di Beirut come negli ass assinii di Parigi, di Roma, di Nicosia si vede la mano 
dei « professionisti » dello Shin Bet e del Mossad - Co me hanno agito le « unità speciali » che hanno ucciso 
Abu Yussef, Kamal Adwan e Kamal Nasser - La volo ntà di estirpare la stessa entità sociale dei palestinesi 

« Missione specifica » del 
commandos israeliani sbarca
ti a Beirut lunedi scorso era 
quella di « passare per le ar
mi » 1 tre alti esponenti pa
lestinesi Abu Yussef, Kamal 
Adwan e Kamal Nasser: que
sta dichiarazione, fatta a Tel 
Aviv dal generale Elazar (che 
a quanto risulta ha diretto 
personalmente l'azione da 
bordo di una cannoniera), 
equivale ad una vera e pro
pria confessione di assassi
nio ed inserisce per cosi dire 
a ufficialmente » il banditesco 
rald del 9 aprile in quella san
guinosa catena di omicidi che 
aveva portato nei mesi scorsi 
alla eliminazione degli espo
nenti palestinesi Gassan Kha-
nafanl (Beirut, 8 luglio 1072), 
Wael Zuaiter (Roma, 16 otto
bre 1072), Mahmud Hamsharl 
(Parigi. 8 dicembre 1072), Abu 
Khair (Cipro, 25 gennaio '73), 
Rauf Kubaisi (Parigi, 5 aprile 
1973). L'elemento di novità è 
rappresentato dal fatto che, 
mentre quei cinque delitti era
no stati compiuti da assassi
ni senza volto (benché chia
ramente riconducibili ai ser
vizi segreti israeliani Shin Bet 
e Mossad, appoggiati e assisti
ti dagli uomini di quel
le organizzazioni terroristiche 
« private » che contano nelle 
loro file ex-membri degli stes
si servizi segreti, delle « uni
tà speciali » e delle organizza
zioni terroristiche degli anni 
'40, l'Irgun Zvvai Leuml e la 
Stern), questa volta Invece 
gli assassini hanno un volto. 
hanno un nome e un cogno
me, e fanno parte, per espli
cita dichiarazione ufficiale. 
delle forze armate di Tel 
Aviv. E non c'è dubbio che 
la conferma odierna assume 
un valore retrospettivo ed ab
braccia tutti 1 delitti prece
denti, ricevendo anche l'«au-
torevole» avallo del primo mi
nistro Golda Meir, che al 
primi di settembre promette
va « lotta senza quartiere e 
dovunque » ai guerriglieri pa
lestinesi e martedì scorso, con 
un cinismo senza precedenti. 
definiva «meravigliosa» la cri
minale impresa dei killers 
di Elazar. 

Una catena di assasslnil, 
dunque destinata purtroppo 
a continuare, come ha arro
gantemente preannunciato lo 
stesso generale Elazar, e che 
colpisce in Europa come in 
Medio Oriente, a Roma e a 
Parigi come a Cipro e a 
Beirut. Ma come operano, in 
concreto, e come scelgono 1 
loro obiettivi queste squadre 
di killers? La dinamica del 
colpo di Beirut ce ne offre 
un esemplo significativo. 

L'azione si è svolta. Infatti, 
in tre tappe. La prima è sta
ta quella della raccolta delle 
necessarie informazioni sulle 
sedi, i movimenti, le abitudi
ni delle vittime. A ciò hanno 
provveduto agenti segreti in
filtrati nella capitale libanese 
(che ha oggi, suo malgrado. 
ereditato quel ruolo di mecca 
dpllo spionaggio e dell'intri
go che un tempo spettava 
a Tangeri) e nelle file dello 
stesso movimento palestine
se; risulta anzi che già da 
qualche tempo agenti specia
li reclutati fra gli Israelia
ni di origine a orientale » (gli 
ebrei sefarditi), perfetti cono
scitori della lingua araba, vi
vevano a Beirut, lavorando 
In imprese locali; e questi 
uomini godevano indubbia
mente — come ha esplici
tamente accusato l'esecutivo 
dell'OLP — dell'appoggio e 
dell'assistenza degli agenti del
la CIA nel Libano. 

La seconda tappa è stata 
quella della preparazione lo
gistica sul posto. Anche qui 
si sono raccolti elementi si
gnificativi. Il 1. aprile sono 
giunti a Beirut un belga. Gil
bert Rimbert. proveniente da 
Francoforte, e un tedesco-oc
cidentale. Dieter Altnoder. 
proveniente da Roma; en
trambi sono scesi all'Hotel 
Sands, sul lungomare. Il 6 
aprile sono arrivati altri quat
tro personaggi: Andrew Wit-
chlow, con passaporto ingle
se, sceso anch'egli all'Hotel 
Sands; George Elder. con pas
saporto inglese e Charles 
Baussart. con passaporto bel

ga. scesi all'Hotel Cora! Beach; 
e Andrew Maisey. con passa
porto Inglese, sceso all'Ho
tel Atlantic. Tutti e sei si com
portarono, durante la loro 
permanenza, come « uomini 
d'affari» o turisti, passando 
molte ore fuori dell'albergo; 
Witchlow andava tutte le se
re «a pescare» in riva al 
mare. Maisey è ricordato dal 
personale dell'albergo perché 
chiedeva continuamente in
formazioni meteorologiche» 
« per decidere se fare II ba
gno ». Tutti e sei questi « gen-
tlemen» sono scomparsi, sen
za pagare il conto. la sera 
del 9 aprile; nessuno di loro 
ha lasciato il Libano attra
verso 1 normali posti di fron
tiera. Sono stati proprio loro 
a noleggiare le sette auto
mobili civili di cui si sono 
serviti, la notte del 9, 1 com
mandos delle «unità speciali». 

La terza tappa è stata 
quella della esecuzione: sbar
cati dalle motocannoniere. 1 
killers di Elazar hanno tro
vato le auto che 11 aspetta
vano a 4 o 5 chilometri da 
Beirut e in gruppi di sei. ve
stendo abiti civili, divise della 
polizia libanese e tute mime
tiche da commandos palesti
nesi. hanno raggiunto gli o-
biettivi prescelti. A «missio
ne compiuta», hanno abban
donato le auto sulla spiaggia 
e si sono reimbarcati, portan
do con sé i sei « turisti » che 
avevano preparato 11 terreno. 

Una organizzazione perfetta 
e meticolosa, come si vede. 
che trova preciso riscontro 
in quella messa in atto per I 
precedenti delitti. Di più fa
cile esecuzione quello di Kha-
nafani (non ci vuol molto, 
a Beirut, per «minare» 
un'auto in sosta), assai più 
complessi ed accurati quelli 
commessi oltremare. A Roma, 
il lfi ottobre, Wael Zuaiter 

viene ucciso da due killers 
che gli scaricano addosso 
due caricatori di pistola cali
bro 22, arma assai efficace. 
a distanza ravvicinata, ma 
molto poco rumorosa; si cal
cola che all'organizzazione 
del colpo abbia partecipato 
una decina di persone (com
preso il misterioso « canade
se » che ha noleggiato, 11 gior
no prima, la macchina del 
killers e che è ripartito In 
aereo prima del delitto). Nel
lo stesso modo, con due ca
ricatori calibro 22, cadrà sei 
mesi dopo Rauf Kubaisi a 
Parigi. Quasi identici anche 
gli altri due delitti: Mahmud 
Hamsharl a Parigi e Abu 
Khair a Cipro vengono dila
niati da due bombe coman
date a distanza: gli inquiren
ti parigini affermeranno che 
In un paese come la Fran
cia ci sono non più di due 
0 tre persone capaci di ar
chitettare una trappola cosi 
perfetta e cosi « sofisticata ». 
Gli uomini appunto del ser
vizi segreti. 

Sulla piazza, certo, ni sono 
anche 1 terroristi della «Le
ga della Difesa Ebraica» del 
rabbino Kahane, responsabili 
negli USA di attentati, anche 
mortali, antl-arabi ed anti-so-
vletici; ci sono 1 «Pigli di 
Gedeone», assai attivi negli 
anni '50 e ricomparsi dopo 
1 fatti del settembre scorso a 
Monaco; ci sono I dinamitar

di dell'Organizzazione Mossa-
da. autori dell'attentato del 4 
ottobre alla Libreria « Palesti
ne » a Parigi. Ma l'importan
za delle vittime prescelte esi
ge questa volta che si agisca 
a colpo sicuro. Si tratta In
fatti di eliminare non solo 
degli esponenti di Al Fatah, 
dell'OLP. del Fronte Popola
re di Liberazione Palestinese: 
si tratta di uccidere degli in
tellettuali. come Zuaiter, Ham-
shalrl, Kubaisi, Abu Yussef, 
dei poeti noti in tutto il mon
do arabo, come Gassan Kha-
nafanl e Kamal Nasser, perché 
sia spazzata via con loro la 
stessa personalità civile e 
culturale del popolo palesti
nese. 

Non si possono dunque ri
schiare operazioni « Impre
cise», come quelle con le 
lettere ed 1 pacchi esplosivi 
che da luglio In qua a Bei
rut, a Tripoli, ad Algeri, a 
Stoccolma, a Erlanger, a Co
penaghen hanno ferito più o 
meno gravemente, ma non 
ucciso, altri esponenti palesti
nesi. 

E cosi sono 1 killers dello 
Shin Bet e del Mossad. delle 
« unità speciali » di Elazar. a 
scendere In campo, lascian
dosi alle spalle una scia di 
cadaveri e di sangue e gua
dagnandosi il plauso e l'ammi
razione di Golda Melr. 

Giancarlo Lannutri 

Sistematici attacchi 
ad obbiettivi civili 
Alla strategia dell'omicidio, praticata 

dalle unità speciali e dai servizi segreti 
israeliani, fa da contrappunto la pratica 
del terrorismo di massa, attraverso le 
spedizioni punitive e i bombardamenti 
aerei contro i campi profughi e gli inse
diamenti civili palestinesi e contro i Paesi 
arabi che appoggiano i palestinesi. Ecco 
i principali episodi del 1973: 

8 GENNAIO: massicci attacchi aerei 
contro la Siria, fino alla regione di 
Tartus e Latakia. 

21 FEBBRAIO: attacco dal cielo e dal 
mare contro i campi profughi di Nahar 
al Bared e El Badawi, nel nord del 
Libano; decine di civili uccisi. 

21 FEBBRAIO (pomeriggio): un aereo 
di linea libico, perfettamente riconosci
bile, abbattuto nel cielo del Sinai dalla 
caccia di Tel Aviv: 107 civili uccisi, fra 
cui 7 bambini e 12 donne. 

9 MARZO: tre esponenti del FPLP uc
cisi a Gaza, dove la repressione in massa 
ha già causato alcune decine di ucci
sioni e oltre 7 mila arresti. 

9 APRILE: nel raid omicida contro i 
palestinesi a Beirut, dieci civili — fra cui 
un'anziana signora italiana, perdono la 
vita. 

Il mito della « efficienza bellica » viene costante
mente alimentato in Israele: è del giorni scorsi, 
in sinistra coincidenza con l'eccidio di Beirut, la 
presentazione alla stampa di nuove e perfezionate 
armi Individuali per le e unità speciali » 

Per il 25 Aprile 

e i l i . Maggio 

Oltre 1 milione 
di copie 

già prenotate 
Le Federazioni e gli 

«Amici dell'Unità» di tutta 
Italia sono mobilitati per 
le ormai tradizionali gran
di diffusioni straordinarie 
dell'Unità per il 25 Aprile 
e il 1° Maggio. La diffusio
ne per queste due gior
nate è prevista in due mi
lioni di copie. Finora 48 
Federazioni hanno già pre
notato oltre un milione di 
copie. 

Ecco, intanto, alcune pre
notazioni: 

Bologna per il 1° Mag-
glo 80.000 copie (dleclml-

i in più del '72); Novara 
r r 11 25 Aprile 7.000, per 

1° Maggio 7.000; La Spe
zia per il 25 Aprile 10.000, 
per il 1° Maggio , 13.000; 
Brescia per il 25 Aprile 
11.000, per 11 1» Maggio 
11.000; Cremona per il 25 
Aprile 7.000, per 11 1° Mag
gio 7.500; Venezia per il 
25 Aprile 13.000, per 11 1» 
Maggio 14.000; Imola per 
il 25 Aprile 6.000, per 11 
1° Maggio 8.500; Lucca per 
il 25 Aprile 2.000 per 11 1° 
Maggio 2.500; Massa Car
rara per 11 25 Aprile 5.500, 
1° Maggio 4.000; Perugia 
per il 25 Aprile 7.000, per 
Il 1° Maggio 12.000; Lecce 
per il 1° Maggio 7.000; Ta
ranto per II 1° Maggio 
7.500; Carbonia per il 1» 
Maggio 2.000; Sicilia per 
il 25 Aprile 10.000. per il 
1° Maggio 18.000; Vercelli 
per 11 25 Aprile e il 1° Mag
gio 25.000; Modena 36.000 

L'esclusivo "lavaggio temperato"® della nuova Candy 2.45. 

Il "Ti k" più 
storia delle lavatrici 
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Aumenta il pulito, 
diminuisce il costa 

•Sistema brevettato Candy. 

Il "Tik" dèi lavaggio temperato!; 
Inserendo il tasto "Special", la nuova lavatrice 

Candy 2.45 utilizza il sistema esclusivo a 
"lavaggio temperato"^ un procedimento 
brevettato che permette di lavare a soli 60° 
tutti ì tessuti resistenti sfruttando anche 
i nuovi detersivi a due polveri. 

Eliminando la bollitura, i tessuti durano di più, 
i colori mantengono la loro brillantezza e si 
ottengono risultati di pulito ancora migliori. 

E tutto questo,con un risparmio sensibile: meno 
acqua calda, meno corrente, meno detersivo. 

-Ogni quattro bucati, uno gratis! 

Lavaggio tradizionale potenziato. 
Ma la Candy 2.45, con 18 programmi super-

automatici (8 per i tessuti resistenti, 5 per i delicati, 
4 per i delicatissimi, 1 per la Pura Lana Vergine), 
attraverso un rinnovato equilibrio delle varie 
fasi di prelavaggio, lavaggio e centrifugazione, 
ha migliorato anche il lavaggio tradizionale. 

La lavatrice più completa. 
La nuova Candy 2.45 ha proprio tutto: l'orologio 

per regolare la durata dell'ammollo (fino a 12 ore), 
il tasto risparmio 5/3 per i piccoli bucati, 4 vaschette 
per un bucato completo e moderno, 
il risciacquo graduale per preservare le fibre, 
il tasto non-scarico per evitare la formazione delle 
pieghe, una centrifugazione superveloce, il libero ' 
piano di appoggio, i comodi comandi frontali e, 
come sempre, la moderna ed elegante linea Candy. 
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